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.Notabile quantità di vini comuni provenienti dalla Spagna, dui 
mezzo giorno della Francia, dalla Sicilie ec, veniva, nel pros. i>as. 
aprile, Importala a Livorno, c di là diramata a Firenze c in altri 
punti del Granducato, per farne vendile a minato. 

Precorse la notizia che sincero quel vino non Tosse, c se ne addu- 
ceva per prova lo averne taluni, dopo bevuto, risentito qualche 
leggiero sconcerto nella propria salute; lo che, non sappiamo se 
procedesse da abuso, oppure fosse l'effe Ito di mere coincidenze do- 
vute a cause del lutto estranee. Altri poi vogliono, che fosso arti- 
fizio adibito da chi aveva interesse a sostenere l'elevato prezzo, 
cui era asceso il poco di vino, che tuttavia si raccoglieva in al- 
cuno plaghe del Cranducalo meno percosse dal flagello della orip- 
toguma, 

Comunque perù sia, 1' Autorità governativa, sollecita in tutelare 
la pubblica salule, volle rhe il vino eadulo in sospetto fosse con- 
venientemente esplorato. E visto che, sotto il trattamento dei sali 
cantici, mollo e quasi tutte le qualità di quei vini, comunque 



avessero diversa la provenienza, esibivano copioso precipitalo, non 
che lalc da resistere all'azione dissolvente dell'acido nilrieo, non 
sì esile- ad inferirne, che vi si contenevano dei solfali, enei li- 
quore appositamente intrusi con un qualche determinalo scopo. 
Né può dirsi che, per questo lato, l'illazione Tosse illusoria, o che 
mancasse di razionalità, avvengachè i solfali che sono connatu- 
rali alle diverse qualità di vino, o che preesislono naturalmente 
nel succo delle uve, figurano in una proporzione si tenue, clic ap- 
pena si rendono discernibili alla prova del reattivo suindicato, per 
quanto sensibile e delicato che sia. 

D' altronde essendo a tulli noto, che bene spesso nei paesi vini- 
coli si suole, non meno dal proprielarj terrieri e dai coloni, che dai 
commercianti condire i vini con modica quantità di allume, si per 
renderli più duraturi, che per farne meglio risaltare il colore, ora 
facile a chicchessia (una volta cerziorata in quei vini l'esistenza 
dì solfali J di congetturarne che il solfalo intruso fosse I' allume, 
( lolfalo d' allumina e di poiana ). Quindi pseudo-chimici, ed allri 
profani alla scienza, falli consrj del mezzo esplorativo, per il quale 
si perviene a riconoscere nei vini la esistenza dei solfati in ge- 
nere, ne usarono a criterio della presenza od assenza dei medesi- 
mi, e nel resultalo affermativo si gridava indi stinta mente, e quin- 
di erroneamente « allume allume. » 

Frattanto di 1500 e più barili di vino, che dentro Firenze era 
stalo trovato in condizioni siffatte presso i rivenditori a minuto, 
veniva dalle competenti Autorità inibita la vendita. Nel modo 
stesso si procedeva a Livorno, a Pisloja ec, previa denunzia o pe- 
rizia che il sale, ond' erano conlaminati, era l'allume: e sempre in- 
lesu che, come indice o criterio di tal salo s' iulerpetrava e si ri- 
teneva la precipitazione più o meno abbondante, nei vini provo- 
cala, dall' affusione di un qualche sale solubile di barite. 

Il Sig. Orosi di Livorno, che alle richieste ili varj commercianti 
di quel porto (colpiti pur'eglino dalla misura proibitiva) prese ad 
esaminare i vini esercenti la reazione summeniionnlai-uisuli barili- 
ri, senza lasciarsi imporre dalla \cluslo pratica ili acuminare i 
fu cauto di rici'reare. se nei medesimi si contenesse allumina in 
quantità corrispondente n proporzionalo al precipitato, clic pel 
reattivo più sopra rilento ne iilli-nciii ;1; Ern-jtivi npui landone 
i ripulluli- ilim«-lr« l.i luU.irin <li i puUi?j fin .illui,i'|.ionuoJÌali. in 

I) V. Sa I lisi filtri ; oiurvuhMi chimici» ili C, Orwi; Livorno J nu>|g. 1K&6- 



OigiiizM by Google 



sequela dello avete erroneamenlc arguito dulia, precipitazione dei 
composti bariliei, non solo il genere, ma anche la specie del sol- 
foto rinvenuto. 

lo che nel decembre proS. pas. ebbi lungo dì esaminare due qua- 
lità di vino rosso, il quale servir doveva per l'uso di una famiglia, ne 
sconsigliai l'acquisto, e le dannai entrambe come contaminate da 
allume, attesoché, oltre ad esibirmi il carattere generico dei solfali 
(la precipitazione abbondante mediante i sali bariliei) vi rinveniva 
in adequata proporzione l'allumina : dovecebè in altre quattro qua- 
lità di vino, parte rosso e parte bianco, che dovetti esaminato poco 
tempo dopo, ebbi copioso il precipitato mediante il cloruro di 
bario, previamente acidulalo con acido nitrico, ma non però mi 
fu dato di rinvenirvi I' «Domina, tranne quelle debolissime ed ap- 
pena perceilibili tracce, in che questa terra suole dei vini esser 
propria, ed in essi trovarsi come congenita, dopo averne operato nei 
debili modi la carbonizzazione e incinerazione. Se, lasciatomi se- 
durre dall'analogia dei resultali ottenuti nel saggio delle prime 
due divisate qualità di vino, avessi limitalo, per le altre quattro 
consecutive, le mie ricerche al solo criterio esibito dalla precipi- 
tazione indolla dai sali Dantici, io ne avrei concluso in favore 
dell' allum::, e cosi sarei scivolato nell'errore. E ciò perchè, se dal 
resultato ottenuto dal prefalo reattivo puossi argomentare, senza 
tema di sbaglio, l'esistenza di solfali in genere, non ci è dato 
d'altronde di designarne la specie o qualità, se prima non se ne 
pone in evidenza la base, che come carattere specifico ne la di- 
stingue. 

I campioni tratti dalle venti o una qualità di vino anzidetti, for- 
manti i barili 1300 tempo rari amen te sequestrati, ed appartenenti 
a 12 rivenditori aventi sede a Firenze, furono per ordine su- 
periore, e nelle forme legali, sottoposti a nuova esplorazione chimi- 
ca: al quale ufficio venendo io destinato dal chiarissimo Sig. Pre- 
loro del quartiere S. Ilioianni, l'onere ne assumeva insieme col 
Dott. E. Huonamici, ebe, a forma della legge, mi veniva asso- 
ciato come comperito. Venti fra questi campioni somministrarono 
copioso precipitalo di solfato di barite, sotto il trattamento del 
cloruro di bario djsciollo in acqua acidu lata con acido nitrico. Un 
solo ( vino bianco ) e mollo dolce, si comporlo col prefalo reattivo 
presso a poco come il vino naturale. Fu identico il resultato otte- 
nuto dagli stessi vini cimentali al cloruro di bario, dopo es- 
sere stali ciascuno decolorati col cloro, e lo fu del pari, dopo che. 
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evaporali a consistenza d'estrado, e carbonizzati, Tu ime ilcoihune. 
deflagrato con nitrato il' ammoniaco, in crogiuolo di platino, o in- 
cineralo, e la cenere residua ripresa, c disc lolla con acqua acidu- 
lalo dall'acido nitrico, per solloporne, coin'Lo dello, la soluzione 
filtrala al trattamento dello stesso cloruro di bario. 

Ma dopo avere, per questo triplice esperimento, confermato l'e- 
sistenza di solfati in genere, in ciascuna delle 20 qualità di vino 
assoggettale all'esame, avemmo forse una quantità corrispondente 

0 proporzionale di allumino, la quale ci autorizzasse a qualificare 
per allume il solfato rinvenuto? L'allumina che ne potemmo ot- 
tenere fu per il maximum — grani O.Srì per ogni libbra di vino, e 
nel maggior numero oscillò fra t 3 e i 4 quinti di grano; peso che 
□e rappresenta la quantità normale, poiché anAic in due qualità 
di vino nostrale, esaminato a confronto, e di cui la legittimità o 
purezza erano al coperto di ogni eccezione, la cifra esprimente il 
peso dell'allumina coincideva presso a poco con quella teste in- 
dicala. 

Quale dunque, se non X allume, è il solfato che nei vini ci- 
mentali all' esame e stalo appositamente intruso? Questi liquori, 
tanto nel loro slato d' integrità quanto in quello di decomposizio- 
ne, resi neutri, e trattati coli' ossalato d' ammoniaca, s' intorbi- 
dano d'assai più ebe sogliono fare i vini nel loro stalo di pu- 
rezza. Lo che ci annunzia, contener? isi la calce in stato di solu- 
zione al di là di quella, che in una proporzione lenuissima vi 
suol' esistere salificata dagli acidi tartrico, fosforico ec. Laonde se 

1 vini in discorso si distinguono per forte reazione, occasionata si 
da acido solforico congiunto a basi, ebe da calce combinata ad aci- 
di, e si questa clic quello in una quantità di gran lunga superiore a 
quella normale, o che corrcs pelli va mente comportano, manifesto è 
che il sale nei vini intruso è il solfalo di calce. L' addizione del 
quale è in accordo col sistema dai vignaiuoli e dagli enologi pra- 
lii;alo ?i in Francia, clic: in .Spagna, ed altrove, d'immischiare cioè 
col mosto delle uve, ad un certo periodo della sua fermentazione, la 
terra gessosa o il cusi detto pldtrc, collo mira di agevolare in quei 
vini la deposizione delle materie sospese, e cosi renderli più du- 
raturi. 

Dimostrala la insussistenza del temuto allume, sparisce con esso il 
difetto o l'addebito, per il quale i vini presi in esame erano stali in- 
criminali. Mu laddove la questione pregiudicialc ha fine, per parie 
del solfalo d'allumina e potassa, di nuovo si suscita e si riaccende 
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per parie del solfalo calcareo; imperciocché se non è più 1' allu- 
me la sostanza, ila cui è minacciala la salute del bevitore, dovrà 
quesB lottare contro il gaso, come quello che essendo alle fun- 
zioni digestive incongruo ed avverso, non può a meno di riusci- 
re insalubre. E nella stessa maniera pertanto che, in ogni tem- 
po, l'esperienza medica condannò come nocive le acque seleni- 
tose, o contenenti solfalo calcareo, e si reputarono disgraziate 
quelle condizioni topografiche, ove le popolazioni ressero dalla 
necessità coalte ad osare di colali acque, per loro abituale bevan- 
da, cosi dovronsl ritenere nel concetto medesimo t vini conditi 
con piètre o con gesto, tutlavolta che debbano pur essi costituire 
la bevanda quotidiana d' intiero famiglie. 

Quest'argomentazione, tratta dall'analogia, ha in se tutta l'ap- 
parenza di esser sillogistica. Ma nel fatto non è cosi : nò tampoco è 
ammissibile la parificazione fatta per rispetto ai nocivi effetti del 
getto, si'' ondo che desso v d toc tolto nelle acque, oppure immischialo 
nei vini. Nel primo caso mantiene perennemente Inalterata la 
sua iihtitiìea natura, queliti cidi- ili combinazione salina, neutra, 
fra la calce e l'acido sollunro. ma quando una creta, una terra 
gessosa viene promiscua la coi tino o col mosto, ì mali 'nuli calca- 
rei ed altri, che in quella hi contengono, incoiitiano in questo 
tali soslame, o tali cooiposti. clic non possonu a lungo rimanere 
con cui in contatto, si-dm Mi«giaccre a metamorfosi o a compli- 
cate decomposi riooi, per le quali n tutta od in gran parte molami la 
loro natura chimica Laondc.sc, oltrepassalo sia uo cerio tempo. non 
i: più qui tuonr di gesso nel vino, u lieti pìccola è la porzione che 
n'e rimasta ancora indecompoula nel liquore. 1 materiali costitutivi 
del composto salino terroso, di che si tratta, sono passati in altrn 
ordino di combinazioni ; ond e clic se un tal composto era rappre- 
sentato dalla mutua combinazione della galee cogli acidi solforico 
carbonico ec. , nel momento in cui venne intruso nel vino, non 

10 è piò poi, quando cioè incontratosi col tarlralo di potassa (il 
quale nei vini è sempre in una quantità più o meno ragguardevo- 
le ) reagisce su i componenti di questo sale per modo, che, sotto 

11 favore di certe detcrminate condizioni, si trasforma in solfato di 
potassa, ed in altri prodotti. 

Questo importante fallo non isfuggi alla sedula attenzione del- 
l' Orasi (I); il quale, ponendo a confronto la quantità dell'acido 



solforico con quella della calce, reperibili si questa che quello in 
un determinalo peso o volume di vino, trovò che la seconda ascen- 
deva a ben poco di più di un decimo del peso di quella, elle di 
rigore si richiedeva per la neutralizzazione della totalità del pri- 
mo, o sia della quantità dell'acido, che dal vino poteasi preci- 
pitare mediante i sali di barile. Lo che una volta avvenuto, 
cerio e che gli altri nove decimi dell' acido solforico dovranno 
rimanere salificati dalla potassa; la quale d' altronde, provenendo 
dal cosi dello cremar di tartaro, formante parte essenziale del vi- 
no, non avrebbe potuto surrogare la calce, senza ohe II gesto in- 
corporalo in quello stesso vino si decomponesse, per somministrare 
l'acido solforico necessario alla formazione del prerato novello sale 
( il solfato potassico ). La quantità dì esso è non solo in ragione 
inversa, ma anche in quantità proporzionale della calce, che dal 
vino è scomparsa: cosicché dall'acido solforico acquisii» o rinve- 
nuto, nel liquore, coi sali baritici, puossi argomentare la quantità 
dei solfato calcareo, eh' è rimasto decomposto, e quindi la calce, 
ohe, essendo passata allo slato di combinazione insolubile, n' è sta- 
ta deposta. Il maximum di acido solforico, che nelle diverse qua- 
lità di vino esplorato abbiamo rinvenuto, fu di gr. il ,20 per libbra: 
dovecchè la calce separatane col mezzo dell' ossalalo d' ammonìa- 
co, e valutata, dopo averla ridotta alto slato di carbonaio calcareo, 
è stala = gr. 1,06; che è quanto dire gr. 6,78 meno della quan- 
tità o proporzione che ne compete, come peso equivalente, all'a- 
cido solforico contenuto nel solfalo calcarea. Per conseguenza la 
calce, che dal vino è scomparsa, o che n'è stala deposta allo stato 
di combinazione insoluhile, ascende olire i 6 

lo ho confermalo, con esperienze dirette, qucsln trasformazione 
del solfalo calcareo io solfato potassico operanlesi entro i vini, in 
virtù della reazione esercitata dal rremor di tartaro, che in essi 
si conlicne: reazioni' però, che procede ben altrimenti da quello 
che si suppone, e che dovendosi operare per l'intermedio di un 
acido bi-basico, qual' è il lartrico, non ha luogo se non in certe 
determinate condizioni, conforme in appresso dimostrerò. 

La serie dei fallì, che liti qui ho esposto, ci dimostra come, per 
le indagini chimiche istituite sulle veni! e una qualità dì vino 
incriminalo, sia slaio non solo rimosso il sospetto dello inqui- 
namento operatone, mediante Y allume, ma ben anche tranquil- 
lato l" animo delia popolazione, e delle Autorità governative, 
quanto a distruggere ogni sinistra prevenzione rispello ai nocivi 
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effetti, che al gaio si attribuiscono, qualora venga colle bevande ac- 
quose o cogli alimenti ingerito. I. a metamorfosi che questo composto 
salino-terroso entro i vini subisce, n il passaggio che desso fa ad al- 
tra modo di essere, è dimostrato Uno all' evidenza. Il sale, in che 
mediante la decomposizione si trasforma, non altro é che il solfato 
di potassa, come può verificarsi dalle forme cristalline che assu- 
me) e da altre sue caratteristiche ; salo u" altronde che, essendo 
tollerabile ad altissima dose, è seme nocumento veruno sali' ani- 
male economia. 

Lo sviluppo dato all' insieme di questi . fatti ha formalo il su- 
bietto della pubblica discussione, che li 31 maggio p. p., in Fi- 
renze ebbe luogo su i vini incriminati : e le conclusioni che ne 
furono tratte sono le seguenti, 

1° Che in 20 delle qualità del vino preso in esame sono slati in- 
trusi dei materiali estranei, pei quali si hanno reazioni insolite a 
non proprie dei liquori vinosi legittimi, e quella segnatamente di 
copiosa e straordinaria precipitazione indottavi dalle soluzioni di 
un qualche sale baritlco, previamente acidulalo con acido nitrico. 

2° Che il solfato intruso nei vini in discorso non è l'aliarne, o 
solfato doppio d'allumina e di potassa, conforme era stalo opina- 
to, attesoché l'allumina che si perviene a separarne, spogliata dei 
fosfati di magnesia, di calce, e di ferro, è in una quantità appena 
commensurabile, e non superiore a quella che, connaturale al li- 
quore* ne costituisce la quantità normale. 

3- Che sebbene la quantità dei materiali calcarci, per 1' analisi 
chimica ritrovali, sia supcriore a quella, che di tali composti cu- 
mulali suole come congenita trovarsi nei vini legittimi e sinceri, 
e faccia con tulta razionalità presumere, che il materiale intruso 
consista specialmente in solfato di calce (terra gessosa, o pìàlre), 
pure la decomposizione, cui questo ed, altri eali terrosi soggiac- 
ciono, in virtù dei materiali che nervino incontrano, è tale da 
far loro cambiare natura e indole. Ond' è che se infesto all' uma- 
na salute il composto é da ritenersi, fino a che resulta dalla chi- 
mica combinazione dell' acido solforico colla calce ( solfato calca- 
reo ), non lo è più quando resulla dalla reciproca unione dell'acido 
slesso colla potassa (solfalo potassico [; e la questione medica, che 
avrebbesi potuto sollevare contro il primo di tali sali, non può es- 
sere promossa contro il secondo. 

*• Che pei resultati negativi ottenuti dall' acido solfidrico, non 
che dai ferro-cianuri alcalini, sii i vini in discorso, è affililo ri- 
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musso ii sospetto lauto di sali di piombo, quanto di altri metalli; 
ricerca por questa, che, sebbene in modo implicito, pure ci era 
precettivamente imposta dalle istruzioni ricevute dal Foro. 

Per il che, esclusi dal vino i sali metallici propriamente detti, 
escluso I' allume, metamorfosato il solfalo calcareo in solfalo di 
potassa, e cerzioralo l'animo nostro della non esistenza si di al- 
caloidi che di sostanze vi rose, non lanlo perchè contrarie all'inte- 
resse dei venditori, quatti' anche per il fatto sperimentale dello 
averne uomini e bruti sopportato la ingurgitai ione, senza disturbo 
dello proprio funzioni organico-v fiali, noi dichiarammo assoluta- 
mente innocue tulle e singole le qualità di vino affidale al nostro 
esame. E le nostre conclusioni essendo state in ogni loro parte ac- 
cettale, senza responso veruno d' obietto, fu nel giorno proacccn- 
nntu de' 31 maggio p. p. pronunziala sentenza di piena assoluzio- 
ne per le venti e una qualità di. vino sequestralo, il quale lino da 
quel momento fu di noovo rilasciato alla pubblica vendila. 

Fin qui del vino straniero e delle materie intrusevi. Uopo ciò 
che ora ne ho detto nell'interesse della pubblica Igiene, mi rimane 
da dirne una qualche cosa nello interesse della Scienza : rispetto 
a che esiste 011 nodo che ho tentalo di sciogliere. 

PARTE SECONDA. 

Accennai io scopo che i vignajuoli delle contrade vinifere della 
Francia si prefìggono, ncll'aggiungcrc al mosto delle uve, quando 
la fermentazione esordisce, una discreta quantità di terra gessosa 
o del così chiamato plStrt, onde l'operazione è della pi dira je. Que- 
sta pratica è resa comune non solo laddove ebbe origine, ina an- 
che altrove: essendo por troppo nolo, cbei propagala in Spagna, 
iu Portogallo, in Sicilia ce, è ivi dalla generalità adottata. Come 
poi 1' esperienza, che di tutte le cose è maestra, abbia indotto la 
prima volta la gente a far oso del gesto, per agevolare lo schiari- 
mento dei vini, e per preservarli, io noi so. Il fallo è clic l'espedien- 
te corrisponde all'uopo. Ma quale veramente sia del solfalo (li cal- 
ce il modo d'azioae, o quale la decomposizione, che questo sale 
suscita nei componenti del vino, e sialo sin qui un problema. Col 
dire che, per 1' addizione del solfato di calce, fatta al mosto delle 
uve od al vino, si decompone porzione del t a r Ir, ili» potassico natu- 
ralmente contenuto in questi liquori, e che s' ingenera solfato di 
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potassa, vicnsi ad esprimere un fatto che si appalesa da per se 
slesso, in quanto che il sole adopralo od aggiunto scurisce, ed ni- 
tro nuovo ne appare. Ma cui direi ripeto, che il solfato di calce 
si trasforma in solfato ili imi lasso, non si spiega il modo, col Quale 
la metamorfosi si effettua, ne tampoco si additano le cagioni 
che la promuovono, o gli agenti nnd' è provocala, E quando ap- 
punto ini prendesi ad analizzare il fenomeno, in che sta scolpita 
la metamorfosi di che si traila, si parano d'avanti gli ostacoli, si 
complica l'inviluppo. 

Giusta l'opinione di alcuni basta che il solfalo di calce trovisi 
in mutuo contatto col lartralo potassico del vino o del mo- 
sto, perchè in parie i due sali si decompongano reciprocamen- 
te, per dar luogo a formazione di solfato di potassi), e lar- 
tralo di calce; i quali rimangono disciolli nel liquore di ma- 
no in mano che si producono. Onesta spiegazione però é eonlra- 
dclta non meno dal fallo sperimentale, che dal ragionamento : 
Imperocché se cosi fosse, do vrebhesi rinvenire nel vino la totalità, 
non solo dell'acido appartenente al solfalo di calce decomposto, 
ma quella eziandio della base che a questo medesimo sale compe- 
te. Or di onesti fatti si verifica pienamente il primo, ma non il se- 
condo, avvengachè l'analisi ci dimostra, che nei vini condili con 
terre getsosto con plàtrt si rinviene la calce in lai deficienza, ebe 
appena corrisponde all'oliava, o al più alla settima parte dell'a- 
cido solforico rinvenuto coi sali barilici. Si trova in quella vece 
del solfalo potassico, ma non si verifica 1' esistenti) della calce in 
combinazione solubile, se non in piccolissima quantité, esprimente 
il solfalo di calce rimasto indecomposto. 

Dal che emerge per necessaria conseguenza, che, se dal liquore 
è scomparsa la maggior porzione della calce, debba questa esser 
passala allo stato di combinazione insolubile. E rispetto a ciò io 
soggiungo, che, valendosi delle cognite, che dalla Selenita ci sono 
somministrate intorno alle reazioni, di cui l'acido tarlrico è capa- 
ce, c segnatamente della proprietà ch'esso possedè, nella sua qualità 
di acido bi-hasico, di formare colla calce un tartralo mono-basico, 
che rappresentato dalla forinola CaO, HO, T, è solubile nell' ac- 
qua, e dotato di reazione acida, ed un tarlralo bi-basico ( CaO )' f , 
neutro, ed insolubile, non puossi conciliare il fatto della di- 
spartitane della calce dal vino, senza ammettere la formazione 
simultanea del secondo dei lartrali or divisati. 11 qual concetto 
trova piena conferma nel fallo sperimentale, conciossiaché una so- 
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limone satura di solfalo calcareo, neutro, porgo nbbnndanle preri- 
pilato, versalo che sia nella soluzione acquoso «Ed Inrtralo di po- 
tassa bi-basico [ KO)'. T; mentre all'opposto nelle soluzioni di cre- 
mar di tartaro falle a caldo I larlralo di potassa mono-basico 
KO, HO, T ) il solfala di calco suddivisalo vi si mescola, senza punto 
intorbidarle. 

Egli è dunque inconcepibile il fallo della disparizione della calce 
appartenente al solfalo calcareo intruso nei vini, quando, pure, in 
onta alle leggi della Slalica cbimira, si volessi; ammettere in questo 
sale la facoltà dì decomporre il tarlrato di potassa monobasico o 
cr«mor di tartaro. IV altronde la metamorfosi del solfalo calcareo 
in solfato potassico, comecché inesplicabile per il lalo leorico, non 
può essere revocala in dubbio come fatto empirico; ma non per 
questo dobbiamo diffidare del potere della Scienza, per giungere a 
squarciare il velo del mistero che lo ricuopre, e che avendoci im- 
pedito di trovare il bandolo della spiegazione ci hn mantenuto in 
un falso concetto. 

Traducendo lo stesso fallo empirico in fallo razionale, noi fin 
qui ritenemmo come sicuro, essere il gesto o solfato di calce il 
movente della decomposizione, ed in esso riponemmo e concen- 
trammo la somma delle reazioni, per le quali non solo producesi 
il solfalo di potassa) a spese del [artrato di questa slessa base, ma 
si occasiona eziandio la serie di tulli gli altri fenomeniche ne 
conseguitano. I.c esperienze mi mi sono accinto, e che ora succin- 
tamente esporrò, ci faranno palese 1' illusione in cui fummo. 11 
tecnico e lo speculatore contcnli, nell'immischiare il gelso col vino, 
di raggiungere lo scopo che si propongono, riguarderanno come 
futili discettazioni le cose ebe sono per dire, ma non sarà disputii 
ozioso per lo scenziato quella In cui ora m' impegno. 

Che noi commettiamo errore, quando al solo e puro solfalo di 
calce attribuiamo il potere d'indurre le metamorfosi, di che più 
sopra abbiomo lungamente favellalo, apparisce chiaro dai resul- 
tati delle seguenti semplicissimi! esperienze ; le quali comparativa- 
mente istituite mi hanno esibilo delle varianti da doverne tener 
conio. In diverse qualtl;! di vino, si rosso che bianco, ho estinto 
ed agitalo del solfalo di calce artificiale, preparalo appositamente 
con ma le ria li purissimi, e reso pei fellamente neutro. Decorso un 
certo leuipo, bo ricercalo quanta fosse la calce scomparsa, e quanto 
pure il solfalo di polossu formatosi; ma deluso nell'una come nell'al- 
tra ricerca, ho rinvenuto la totali Ir della prima, nella sua pristina 



combinazione <ti snidilo calcareo, e senza presenza di solfalo polas- 
dco, tranne quelle leggiere tracce, che al vino cui al succo delle 
uve sono connalurali. 

Ho ripetuto le medesime esperienze, servendomi del solfato di 
calce nativo [alabastro e segnatamente di quello puro e bianchts- 
simo, ebe viene prescelto pei lavori di scultura, Ma ad onta che, 
per agevolarne la decomposizione, lo abbia ridotto in polvere te- 
nuissima, prima di promlscuarlo col vino, i resultali ne sono siali 
negativi, come nel caso precedente: e del pari lo furono coll'altro 
solfalo di calce nativo, conosciuto sotto il nome di amianto. Se non 
ebe, in quesl' ultimo caso, rendesi manifesta la causa, per cui man- 
ca affatto qualsiasi reazione. Mentre, per la digestione acquosa si 
a freddo che a caldo, pervieni a dìscioglieie una sensibile por- 
zione di solfato di calce si artificiale che nativo, od in islato dì ofa- 
ftajtr», cosicché il liqnido di soluzione produca intorbidamento e 



molecolare lo costituisce in tal modi ti cai ione isomerica, da farne 
cambiare le proprietà ; fra te quali primeggiando 1' assoluta inso- 
lubilità nel ridetto liquido, i resultati somministrati dall' amianto 
nelle esperienze comparative, che or vado esponendo, rimangono 
senza alcun valore. 

Ho rinnuovato, si col solfalo di calce artificiale die coli' alaia- 
Jtro, le medesime esplorazioni, sostituendo ai vini naturali quelli 
artefatti, ma contenenti bensi più o meno di fremer di tartaro, e 
del pari negativi ne ho ottenuti i resultali: non altrimenti che 
fanne identico 1' esilo finale, cimentando il solfato di calce, nei due 
precitati aspelli, all'azione del tarlralo di potassa monobasico, o 
minar dì tartaro bollilo in acqua. 

Ma allorché, ripetendo la serie di questi medesimi esperimenti, 
mi sono servito di gesso ordinario, quale si è quello che, ndoprato 
nell'arie edificatoria, è dello gena da muro, ho avulo non solo di- 
, sparizione di uria quantità or maggiore or minore di calce, ma 
eziandio simultanea e proporzionale formazione di solfalo polas- 
sico, tanto nei vini naturali, quanto in quelli artefatti, non che 
nelle soluzioni acquose di solo e puro crrninr di tartaro. 

Ecco periamo una rilevantissima differenza nei resultali delle 
esperienze: differenti the. nel proccuiincnto logico dall'effetto alla 
causa, non può essere alfibuila se non a m:>hrle di rane.-, presenti 
nel OM»n da muro, iissenli nel]' flitìSulro e nel *nlfa|n Mi t atre ai II- 
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nciale. Ciò ratio, rimaneva all' inquis ili onc chimica il determinare 
la natura delle materie, che si costituivano in causa efficiente delle 
varianti partorite dal gaso da muro, 0 dei resultali affermativi 
prodotti dai materiali estranei, che in esso si contengono, e pei 
quali cotanto si distingue si dal solfato di calce formante l'ala- 
basirò, che da quello artificiale. 

Le materie che si Irovano naturalmente promiscnate col gesso 
ordinario o da muro, colle terre alabastri fé re ec, sono diverse, e Tra 
queste 1' allumina, la silice, il sesqui-ossido di ferro, i carbonati di 
calce e di magnesia. Il carbonaio calcareo è il più costante, e per 
l'ordinario primeggia sugli altri materiali. S'incontrano delle qua- 
lità di gaso che, in forza del carbonaio anzidetto, fanno manifesta 
effervescenza cogli acidi deboli ; e quando pure non presentino Iteri 
appariscente una siffatta caratteristica, raro è che del prelato car- 
bonaio siano affatto esenti. Tenuissime tracce di questo compositi 
insito nel gesso comune si rendono palesi, facendone digerire la 
polvere nell'acqua ncidulala con acido cloridrico, in modo da tin- 
gere in rosso vivace la carta di lue cani uffa. Agitando di Unto h 
tanto il miscuglio, il liquido perde a poco a poco l'acidità, e Oni- 
sco col divenire indifferente verso il color ceruleo della carta reat- 
tiva suindicata. Quando poi intervenga il calore del bagno-maria, la 
neutralità del liquido si ristabilisce in capo a pochi mimili primi. 
11 cosi dello piètre, che ancor più del gesso è contaminato da male- 
rie estranee, ritiene il carbonato calcareo in una proporzione anche 
più ragguardevole : le quali cose io noto, all' oggetto che ne venga 
valutata l'azione, essendo mio intendimento di dimostrare, che ap- 
punto il carbonato di calce ci porge la chiave per accedere al se- 
greto, in che si nasconde la reazione che le terre gessose esercita- 
no su ì vini. È il carbonaio di calce che esordisce la serie delle 
decomposizioni, che abbiamo poc'anzi enumerale, ed il solfalo di 
calce le completa. 

Per ben comprendere il procedimento dei fenomeni, che tanto 
nei vini, quanto in ogni altro liquido contenente cremar iti tnrfaru 
si suscitano, per l'azione riunita e simultanea del carbonato e del 
solfalo calcarei, esistenti nel gesso comune o da muro, nel pid- 
tre ec, io rappresenterò i vini solla l'influenza dei due testé di- 
visali composti, esaminandone la rispettiva azione, non in concorso 
simultaneo, nò coesistenti nel liquore, ma come se, disgiunti l'uno 
dall'alito, reagissero in periodi distinti. 

Abbiasi periamo del mosto o del vino, o pure altro liquore, con- 
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tenente del crtmor di tartaro, cui quale venga promise uato del «uro 
carbonato calcarea CaO, CO', diviso in particelle tenuissiine. 11 pri- 
mo di questi composti, nella sua qualità di sale costituito da acido 
bi-basico, e rappresentato dalla forinola KO, HO..T, non potrà rima- 
nere inoperoso o indifferente verso la base del secondo, attesoché 
l'acido larlrico, in virtù della propria tendenza a formare dei sali 
bi-nasici, caccerà dal carbonato calcareo 1' acido carbonico, per 
appropriarsene la base, con che formerà del tarlralo bi-basico di 
calce (CaO)', T; non altrimenti che in tartralo bi-basico di potas- 
sa ( KO (*, V si costituirà lo e lesso crtmor di tartaro, in sequela 
della perdila sofferta di 1 equivalente di acido tartrico, come si 
rileva dall' equa i ione che segue. 



2KO,HO,T + 2CaO, CO* - (CaO)', f + (KO)', T + 2C0', 2110 



11 lartrato di calce bi-busico (CaO) 1 , T, si depone allo sialo soli- 
do di mano in mano che si forma, mentre il lartrato di potassa 
bi-baslco(K0j', T, divenuto solubilissimo, rimane in totalità disciol- 
to nel liquido. 

All'opposte-, se ei pone il vino, od altro liquido contendile fre- 
mer d; tartaro, in contatto con purissimo e solo solfalo di calce 
CaO, SO 1 , i due salì rimangono indifferenti P uno verso l'altro; 
checché ne dicano coloro, che, negligendo, o non valutando 1" in- 
fluenza delle materie concomitanti il ridetto solfalo calcareo, sia 
nel getto ordinario, sia nel pUtre, erroneamente ritennero, clic, 
da questo unico sale fossero partoriti i fenomeni di decomposizio- 
ne, che or vado esponendo. 

Premessa la reazione che il carbonaio di calce esercita sul cre- 
mar ili tartaro, c dimostrata la conversione di questo in larlratu 
di potassa bi-basico (KO) 1 t, non che la formazione del lartrato 
di calce parimente bi-basico (CaO)', f, la decomposizione del pri- 
mo prosieguo in presenza del solfalo neutro di calce, CaO.SO', av- 
vengaci^ r acido larlrico, come acido bi-basico, dovrà, in ordine 
alle leggi generali della Statica chimica, suscitare la decomposizio- 
ne del solfalo calcareo, ili mano in mano che questo rimane disciol- 
to, e cosi formare nuova quantità di lartrato di calce bi-basico 
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(CaO)', T: il qual si depose, dando lungo .il tempo stesso ;t produ- 
zione di solfalo di potassa neutro 2KO, SO 1 , come apparisce dalla 
seguente equazione. 

Tarlralo di pili». Solfilo di calce lurirafo di calce Salfaiu di potai, 

bl -li a ìi co ntolro bì-batlco milito 

( KO i', f + 2CaO, SO' = ( CaO )•, f" + 2KO, SO' 

In questo procedimento di reazioni si rileva a colpo d'occhio la 
parie, clic il carbonato e il solfalo calcarei CaO, CO', e CaO,SO'. 
prendono respellivamente; il primo ncll' operare la decotn posiziono 
del cremar di tartaro, o lartrato di potassa mono-basico KO.HO.f. 
contenuto si noi vini ebe in altri liquori, ed il secondo nel de- 
comporre lo stesso lartrato di potassa, melamoi l'osalo già in larLralo 
di potassa bi-basico (KO )*, f. 

La serie dei fenomeni può esser conchiusa e riepilogala nei se- 
guenti fatti capitali, cioè. 

1° Cbe la decomposi! io no del crtmor di tartaro, o lartrato di po- 
tassa mono-basico in presenza del solfalo di calce e stala mal' In- 
terpretata, giudicandone dal solfalo di potassa rinvenuto nel li- 
quore. Si è attribuito si solo solfalo di calce un e del lo devoluto 
all' insieme di esso e del carbonaio della stessa base. In mancanza 
di quest'ultimo il tartrato di potassa mono-basico rimane affatto 
impassibile in coniai lo dell'altro. 

2° Che il carbonaio di calco determina la conversione del lar- 
trato di potassa mono-basico in tartrato di potassa, e in tartrato di 
calce, entrambi bi-basici, mentre il solfalo di calce decompone il 
lartrato di potassa bi-basico, trasformandolo in solfato di potassa 
neutro, e in larlralo di calce bi-basiro; il primo solubile, il se- 
condo insolubile. 

3° Che in nessun periodo delle due preacccn nate decomposizioni 
puù essere invertita 1' azione decomponente sta del carbonato, sin 
del solfalo di calce, attesoché il primo di essi non esercita azione 
decomponente di sorla sul lartrato di potassa bi-basico, nel modo 
stesso che atTatlo inoperoso 6 il secondo sul larlralo di potassa 
mono-basico. 

■1 Che la reazione suscitala dal carbonato di calce nel lartrato di 
potassa mono-basico è parziale, mentre quella del solfato di calce 
verso il tarlratn di potassa bi-basico è totale e completa. 
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S° Che la scomparsa della calce dal liquore, conlenenle in solu- 
zione un miscuglio di ertmor di tartaro con solfalo e carbonaio di 
calce, segue il rapporto del solfalo di potassa, rormantesi durante 
la reazione. Diti qual composto, debitamente precipitato con sali 
barìlicf, ppossi arguire, non tanto la quantità ilei solfalo e del 
carbonato calcareo, che hanno preso parte alle decomposizioni 
operalesi entro II vino, ma quella eziandio del ertmor di tartaro, 
che nello stesso liquore ha dato origine alla produzione si del tar- 
Iralo di calce depostosi, che allo slesso solfato di potassa rimasto 
in soluzione. 

6° Che all' azione decomponente, operala dal carbonato di calce 
sul tartrato di potassa mono-basico, è subordinata quella consecu- 
tiva o secondaria del solfato di calce ; imperocché ove cessa quella, 
ancor questa si arresta. Di qui è che, fissati i limiti della decom- 
posizione, è in nostra facoltà di regolarla, proporzionando la quan- 
tità del carbonato calcareo a quella si del solfato che del cremar 
di tartaro; non altrimenti che, con nuove addizioni di materie, 
polrassi a piacimento decomporne l'intera massa, ad imitazione 
di ciò ohe si pratica nel processo, con che si suole, nei lo bora- 
to rj chimici, preparare l'acido tarlrico. 

Dopo avere, mediante le cose fin qui discorse, soddisfallo ad una 
curiosità scientifica, e smentito ogni idea d'affali urna ione, che taluni 
potessero aver concepito intorno ai vini importatici dall'estero, mi 
rimarrebbe da soddisfare ad una curiosità popolare, espressa coli ap- 
presso quesito. = Se nell'allual momento di generate penuria nel 
raccolto della vite, i vini che sono in Toscana aflluili, anzi che deri- 
vare dalle uve, siano piuttosto il prodotto di miscele, appositamente 
fatte con sostanze alte a subire la fermentazione alcoolica,e tali, per 
loro natura e indole, da imitare nei resultali un liquore vinoso. ■= 
La domanda parie da giusti ridessi, ed è quanto mai si possa dire 
razionate: ma uscendo dai limiti che da me slesso mi sono imposto, 
io mi astengo da rispondervi. 

CIÒ che ho dello rispetto si alla presenza che all' assenza di 
sostanze tanto pregtudiciali che non pregiudiciali alla salute, è ap- 
plicabile ai liquori vinosi artefatti, come lo è a quelli naturali, o 
sia ai vini si provenienti che non provenienti dalle uve. D' al- 
tronde la discriminazione degli uni dagli altri è ricerca che in- 
vade il campo delle Statistiche, e che si riattacca agli interessi 
commerciali e industriali; è questione, a mio avviso, che esige 
somma riservatezza e circospczione, per essere trattala in tutti e 
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singnli i suoi rapporti, non esclusi quelli molli che può avere 
colla Scienza. Del cui decoro sarebbe sialo bene, clie si fossero 
mostrali pili gelosi tulli coloro, che immaginando forinole, « 
vantando specifici, per procacciare l' iovocalo soccorso contro 
la crìplogama devastatrice delle nostre uve, sorpresero la fiducia 
dei creduli; per poi finire coli' aggravare i colpi dell'universale 
sciagura, mediante lo spreco non solo di tempo, ma di tnlle 
quelle materie eziandio, che furono vanamente impiegale come 
mezzi profilattici. 
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